Il terrorista ideale? Un ingegnere
Il capo della sezione anti-terrorismo dell'Osce ritiene che questa categoria - per capacità ma soprattutto tratti caratteriali e forma mentis - sia la più ricercata dalle organizzazioni terroristiche. La comunità scientifica protesta ma Raphael Perl la rassicura: proprio per questo vi recluteremo.
Che lavoro fa il terrorista ideale? Secondo Raphael Perl, capo della sezione anti-terrorismo dell'Osce (Organizzation for Security and Cooperation in Europe), l'ingegnere. La preparazione tecnica e la forma mentale analitica farebbero di questa professione la più ricercata dalle organizzazioni terroristiche.

Una questione di testa "Gli ingegneri – secondo Perl – hanno eccellenti capacità strategiche e sono abituati a ragionare per network". La loro formazione li porta a pensare in modo diverso rispetto alle altre persone e le loro attitudini si sono rivelate particolarmente adatte all'attività di pianificazione del terrorismo. "Un'altra caratteristica che rende interessanti, agli occhi delle organizzazioni eversive, questa tipologia di professionisti è la loro capacità di mantenere la calma anche in situazioni di stress", aggiunge Perl.

Le opinioni dell'esperto dell'Osce, la più grande organizzazione internazionale anti-terrorismo (ne fanno parte 56 Paesi), sarebbero supportate da uno studio dell'università di Oxford che si intitola appunto "Engineers of Jihad". Secondo questa ricerca, la percentuale di ingegneri tra le reclute di Al-Qaeda è infatti molto elevata e l'organizzazione che fa capo a Osama Bin Laden cerca ormai di attrarre persone con formazione tecnica anche da ambienti non musulmani.
Ma per spiegare la forte concentrazione di ingegneri tra le file del terrorismo internazionale va tenuta in considerazione anche la loro posizione socio-economica nei paesi d'origine. Nella maggior parte dei casi il bacino di reclutamento di Al-Qaeda è rappresentato dalle aree più arretrate del Mediooriente, dove non è facile trovare un lavoro economicamente gratificante anche per chi possiede una formazione specializzata. A questo si deve aggiungere un diffuso sentimento anti-occidentale, fomentato dall'estremismo delle organizzazioni jihadiste.

Il fenomeno non coinvolge comunque solo gli ingegneri. Al-Qaeda, e le organizzazioni satellite, sono molto attente a tutte le professioni scientifiche, come chimici e fisici. Quello che più interessa, oltre alle conoscenze strettamente tecniche, è la forma mentis di questi soggetti. La loro capacità di pensare ed agire in modo strategico.
Ingengeri vs ingegneri
Certo queste discutibili considerazioni non faranno piacere alla comunità scientifica, che tra l'altro ha aspramente criticato lo studio di Oxford, ritenendo irrilevanti i suoi dati statistici, ma esiste anche un rovescio della medaglia. Se infatti il terrorismo tende a cercare ingegneri, le loro capacità saranno indispensabili anche per le organizzazioni di controllo e investigazione. Perl si dice convinto della necessità di coinvolgere questi professionisti nella lotta al terrorismo, "saranno una
componente fondamentale" assicura. Si potrebbe concludere, riadattando un vecchio adagio popolare, che "per cacciare un ingegnere ci vuole un ingegnere".
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